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  La presente opera si fregia del Marchio di Qualità Scrittorindipendenti!


  www.scrittorindipendenti.com non è un editore tradizionale ma un marchio volto a garantire il buon livello dell’opera autoprodotta.


  Un attestato che solo i lettori finali possono attribuire e che nasce dall’interazione fra questi e gli autori che si candidano per ottenere il proprio certificato di qualità.


  Se sei interessato al progetto, visita il blog www.scrittorindipendenti.com, dove potrai trovare anche recensioni, news e articoli sul mondo dell’autopubblicazione.


  Le seguenti opere possono attualmente fregiarsi del marchio www.scrittorindipendenti.com (visita il sito per consultare la lista aggiornata):


  Fantasy:


  - Forze Ancestrali (Mondo 1.1) di Andrea Zanotti


  - La Regina Nulla (Mondo 1.2) di Andrea Zanotti


  - I Pretoriani Bianchi (Mondo 1.3) di Andrea Zanotti


  - Il Nuovo Quarto (Mondo 2.1) di Andrea Zanotti


  - Qilana la Pura (Mondo 2.2) di Andrea Zanotti


  - La Città degli Automi di Francesco Bertolino


  - La Forgia del Destino di Francesco Bertolino


  - La Fiamma Eterna di Francesco Bertolino


  - L’Eredità di Ys di Francesco Bertolino


  - Le Sabbie Nere di Francesco Bertolino


  Fantascienza:


  - Mutation di Irene Grazzini


  - Pre-Mutation di Irene Grazzini


  - Siamo la Promessa (Saga di Promise Vol.1) di Federico Negri


  - Cuori d’Acciaio (Saga di Promise Vol.2) di Federico Negri


  - Il Pianeta Ostile (Saga di Promise Vol.3) di Federico Negri


  Urban Fantasy:


  - Lacrime Rubino di Andrea Francesco Massari


  Raccolte di racconti:


  - Mondi in divenire di Andrea Zanotti


  Qualunque cosa tu possa fare, o sognare di fare, incominciala.

  L'audacia ha in sé genio, potere e magia.

  Incomincia adesso.


  Johann Wolfgang Goethe


  Prologo


  «Saggio Triumviro Nashil, sono onorato di ricevere questo incarico.»


  Merel era in ginocchio, il torso nudo e glabro, come il resto del corpo. Un corpo asciutto dai muscoli guizzanti, perfetto e impreziosito dai numerosi baci di Asul. Osservava rapito la scena che aveva innanzi, traboccante fede.


  L’anziano Thuai Nashil gettava sabbia del Deserto Rosso nelle fiamme voraci del braciere posto sotto la finestra che si apriva sul Pirodromo. L’immensa costruzione piramidale occupava gran parte dell’ogiva, stagliandosi di livello in livello fino al cielo. Era illuminata a giorno nonostante fosse piena notte, così come tutto il complesso sacro che costituiva il cuore pulsante del Quarto del Fuoco.


  Le lingue di fiamma danzavano nel contenitore di bronzo posto sul treppiede, innalzando crepitii che parevano una melodia soave capace di trasportare le parole di Asul sino ad Alenna.


  «Vedi, Merel, la nostra opera salverà l’anima a molte persone, alcune delle quali, forse, neppure meriterebbero questo dono. Asul è sempre stato generoso e tu l’hai servito bene.»


  Nashil si perse a osservare la sede del Concilio del Quarto. Era posta all’ultimo piano del Pirodromo, la sezione terminale della piramide, ricoperta interamente di oro rosso scarlatto. Ora custodiva i Piromanti e i Piromastri ribelli che vi si erano asserragliati quando lui e il suo pari Koril avevano deciso di esautorarli dalla guida del Quarto.


  Poco male, pensò il Triumviro, quei poveretti avevano smarrito la fede. Cosa speravano di ottenere? Si erano reclusi da soli e facilitavano loro le cose.


  Era stato l’allarme della Guardiana Polina a metterli in allerta e a costringerli a quella pazzia.


  Solo quel maledetto di Fuhjid era riuscito a scomparire e a darsi alla macchia.


  Chi lo avrebbe mai pensato?


  Un Triumviro traditore, incapace di credere alle profezie donate loro dal Divino… sarebbe stato dannato per l’eternità! Chissà cosa aveva in mente.


  Gli altri membri del concilio erano sotto controllo. Da lassù non avrebbero potuto nuocere e quando fosse giunto il momento, Nashil avrebbe forzato la mano e li avrebbe annientati, salvandoli al contempo dalla loro eresia e consegnando ad Asul i loro spiriti peccaminosi. Sarebbe stato L’Altissimo a decidere cosa farne.


  Era solo questione di tempo e avrebbero trovato anche Fuhjid e lo avrebbero giustiziato, salvandone l’anima, per aver tramato contro il Quarto.


  «Troppi uomini non si sono mostrati pronti a ricevere il dono di Asul, anche fra quelli che ritenevamo i più saggi. Spetta a noi redimerli e tu sai chi dovrai rimuovere per agevolare il nostro compito.»


  L’Assassino si genuflesse prostrandosi per tre volte, mentre Nashil estraeva dalle braci il ferro sacro. L’occhio di Asul posto alla sua estremità emetteva un bagliore accecante, arroventato dalla fiamma divina.


  «Sei pronto a ricevere il bacio di Dio?»


  Merel si alzò in piedi gonfiando il petto e osservando fisso innanzi a sé. La mascella era tirata in una morsa di denti scricchiolanti.


  «Suggelliamo questa missione innanzi allo sguardo benevolo di Asul. Possa il suo calore benedirti e concedere energia illimitata alla fucina della tua forza.» declamò il Thuai avvicinando l’attrezzo al corpo nudo dell’Assassino e comprimendoglielo sul pettorale sinistro.


  La carne sfrigolò e l’odore di bruciato invase l’aria della cella delle iniziazioni coprendo l’aroma d’incenso che la permeava.


  Merel aveva compiuto l’ennesimo passo nella gerarchia degli Assassini di Asul. Adesso urlava, comunicando la propria gioia e la propria devozione a tutti gli altri accoliti stipati nelle stanze dell’edificio, in attesa.


  Il Triumviro discostò il ferro sacro e ammirò l’ennesimo glifo in foggia di occhio che adornava il corpo dell’Assassino di Asul.


  Aveva innanzi un eroe che sarebbe stato accolto nelle cerchie dei Regni del Dio del Fuoco con tutti gli onori. Prese incensiera e aspersorio e lo mulinò nell’aria per purificarla e cancellare l’odore delle carni riarse.


  «Va’ ora, Merel, e non temere. Se e quando tornerai, compiremo assieme l’ultimo passo, quello che consegnerà le nostre anime alla gloria del Divino.»


  L’Assassino barcollò fino alla porta dove venne accolto dalle grida festanti dei compagni. Sorrideva, lo sguardo trasognato che varcava le soglie di Alenna per spingersi verso i reami brulicanti fiamme del Dio del Fuoco.


  I fedeli lo acclamavano e ammiravano con costernazione la mezza dozzina di simboli di Asul che ne impreziosivano il corpo muscoloso: uno per ogni missione suicida portata a compimento con successo. Nessun altro fra gli Assassini Sacri poteva vantare un così alto numero di onorificenze. E ora aveva l’occasione di conquistarne un'altra, prima che il giorno dell’apocalisse giungesse.


  Un nugolo di fanciulle lo circondò e lo prese in consegna prima che perdesse i sensi. Lo avrebbero accudito e compiaciuto finchè non si fosse rimesso e fosse stato pronto a partire per l’ultima caccia.


  Nashil ne era orgoglioso e confidava che avrebbe portato a compimento anche quella missione con successo.


  Non restava che rassicurare anche Koril e il suo consigliere Volko, il Profeta del Deserto. Da quando questo aveva fatto la sua comparsa Koril era mutato profondamente.


  Nashil ricordava ancora la prima volta che aveva visto il Profeta, un uomo allo stremo, nudo, privo di ogni bene, uscito da un pellegrinaggio nel deserto durato mesi, in cerca di illuminazione. Aveva chiesto e ottenuto di incontrare il Triumviro Koril e da allora l’uomo l’aveva eletto a suo consigliere personale.


  Ora però il Triumviro era agitato e si comportava in modo strano. La tensione dell’apocalisse gli stava giocando brutti scherzi, anche se Nashil non dubitava della sua fede. Tuttavia non condivideva la smania di sterminare subito i componenti del concilio asserragliati nel Pirodromo che permeava il Profeta Volko.


  Non sarebbe stato saggio.


  I Piromanti e Piromastri erano ancora troppo potenti. Assalirli ora sarebbe costato un massacro e solo Asul sapeva quanto bisogno avessero di ogni fedele per portare il verbo della profezia a chi non aveva avuto il dono di apprenderla direttamente dal Dio del Fuoco.


  Non potevano permettersi di compiere un azzardo simile. Il Triumviro Koril, e la rabbia sacra di Volko, avrebbero dovuto attendere. Fortunatamente finchè lui era a capo degli Assassini Sacri la sua saggezza avrebbe prevalso sulle smanie di chiunque altro e questo era un bene per il Quarto.


  Meglio lasciare i dissidenti a patire fame e sete.


  Forse quelle privazioni li avrebbero condotti all’illuminazione. Forse qualcuno si sarebbe ravveduto e sarebbe passato fra le loro fila. Asul era magnanimo e li avrebbe accolti.


  I. Quarto della Terra - Pianificazione


  Rovers si è fatto dare da Re Dotrik tutte le mappe esistenti sul Quarto del Fuoco.


  Il tavolaccio dello studio che ci hanno concesso ne è colmo, ma non ne abbiamo trovata nessuna esaustiva.


  Pare proprio che le genti del posto non amino gli stranieri e i pochi esploratori che sono riusciti a tornare vivi da quelle lande, hanno avuto modo di mappare solo zone limitate.


  Ci tocca provare a ricomporre un mosaico complesso, fatto di appunti e cartine circoscritte, almeno per trovare la via migliore per giungere al Pirodromo.


  Per lo meno non abbiamo l’imbarazzo di sapere che porta prendere per accedere alle Terre del Fuoco: dove non sono i monti a fare da confine naturale fra quello e il Quarto della Terra, ci pensano le forre di fuoco. Troklon, che oltre di astri pare essere erudito anche di pietre e superfici rocciose, ci ha spiegato che si tratta di spaccature nella terra dalle quali s’innalzano enormi sbuffi d’acqua bollente.


  Si è divertito a demolire le leggende secondo le quali sono i draghi che vivono sottoterra a emettere quei soffi quando gli uomini, scavando troppo nel sottosuolo a caccia di minerali, li fanno arrabbiare. Secondo lo studioso sono fenomeni del tutto naturali, legati al fatto che in tutta quella zona spesso si verificano terremoti e ci sono molti vulcani attivi. Ne sono testimonianza le diverse forre che si riempiono periodicamente di lava per poi solidificarsi e mutare il paesaggio all’infinito.


  Sta di fatto che noi dovremo scegliere se percorrere quella sorta di labirinto instabile o sobbarcarci la scalata di vette talmente alte e pericolose da rendere le nostre possibilità di sopravvivenza pari a zero.


  Il capitano è affranto. Già fatica a sopportare quella che considera una fastidiosa appendice alla missione principale già brillantemente assolta, com’è solito dire.


  Freme per incassare il titolo nobiliare, per accedere in pompa magna a quello che sarà il suo palazzo da Barone, ma sa che ci sono ancora degli ostacoli per quanto avesse tentato di far finta di nulla.


  Ostacoli che comprendono niente meno che lo Sterminatore di Mondi.


  Il Mago folle Isyl potrebbe non solo annientare il sogno di Rovers e la sua bella Isola Scudo, ma l’intera Alenna.


  «Possibile che non ce ne siano due uguali?» sbotta il capitano raspandosi la barba incolta.


  Non ne posso più, va avanti a imprecare da ore senza ottenere nulla. Mi guarda sperando io possa elargirgli una risposta che non ho.


  «Capitano, vorrei parlare con il Maestro. So che lui è stato nel Quarto del Fuoco molti anni fa.»


  Rovers mi fissa stralunato.


  «E che diavolo aspetti a chiamarlo?»


  In realtà preferisco parlargli da solo e filtrarne le divagazioni che temo farebbero esplodere il comandante. Inoltre il negro non ha ancora digerito che il capitano non abbia ascoltato né lui, né Morte in merito alla questione di Savala. Forse a quest’ora il Senzalingua sarebbe ancora con noi, o forse saremmo già tutti belli che stecchiti.


  «Gli parlerò io, se siete d’accordo. Sapete che il Maestro non va mai dritto al punto…»


  Solenne, annuisce con la testa.


  «Bravo, Yorik, e io non ho tempo da buttare. Meglio così. Va ora, io cercherò di ottenere qualche informazione da Dotrik e da quel matto del suo esperto di astri. Almeno questo dannato labirinto di forre devono essere stati in grado di mapparlo come si deve. Non posso credere che non abbiano neppure uno straccio di pianta di una zona così vicina ai loro possedimenti!»


  Raggiungo Shoggul nei sotterranei del palazzo del Re. Alloggia in un anfratto che pare la spelonca di un orso. Più che una stanza è la cella di un carcere: buia e umida. Ha chiesto e ottenuto quella sistemazione, scavata direttamente nella roccia, sostenendo di voler entrare in contatto con l’elemento sacro del Quarto.


  La cosa mi fa ben sperare. Un ritorno alla spiritualità del Maestro d’Ossa non può che giovare alla Centuria.


  E’ seduto gambe incrociate al suolo. Noto che i dipinti bianchi che ha sul corpo sono di recente fattura. Brillano quasi nella luce blanda dell’anfratto claustrofobico.


  C’è solo una candela, la cui fiamma pare intimidita da quell’ambiente dedito al culto della roccia e della pietra.


  «Salve, Yorik, cosa ti porta da queste parti?»


  Mi regala uno dei suoi sorrisi sdentati. E’ un piacere rivederlo.


  «Sono in cerca d’informazioni, Maestro.»


  Lui annuisce e recupera il Santo che giace poco distante.


  Noto che inizia già a puzzare.


  «Riesci a percepirla, Yorik?»


  La mia espressione deve indicargli che non ho idea di cosa stia parlando.


  «La potenza della Terra. Aleggia nell’aria carica di umidità di questa stanza. Le pareti impenetrabili sono solo uno degli aspetti di questo elemento meraviglioso.»


  Lo sguardo del negro vaga in quell’ambiente ristretto soffermandosi su ogni impurità e su ogni vena del minerale che compone le pareti.


  Meglio interromperlo subito prima che divaghi verso chissà quali lidi. Non ho il tempo per ascoltare monologhi. Purtroppo, perché contengono spesso verità e rivelazioni importanti, potendoci investire il tempo per analizzarle a fondo.


  «Certo, Maestro, ma ti devo parlare di un'altra Forza. Il Fuoco.»


  Gli occhi di Shoggul tornano a osservarmi.


  «Elemento peculiare quello, così come le genti che lo seguono.»


  Già, nessun dubbio, peculiari e schive.


  «Una volta mi hai detto di essere stato laggiù, o ricordo male?»


  «Altroché. Un privilegio di cui pochi possono vantarsi.»


  «Raccontami, te ne prego.»


  «Il Quarto del Fuoco è sempre stato restio a far varcare i propri confini agli stranieri, agli infedeli, sin dalla sua creazione. Con il passare degli anni la cosa si è inasprita sempre più. Hanno sempre qualcosa da nascondere.»


  Questo lo so, perciò vorrei capire come abbia fatto ad accedervi.


  «Io sono stato invitato. E’ questo l’unico modo.»


  «Invitato? E da chi?»


  «Il mio ospite era un giovane Thuai, uno dei sacerdoti di Asul, ma dotato di una mentalità aperta. Era stranamente tollerante verso gli stranieri, ora che mi ci fai pensare. Non so fino a che punto lo facesse per saziare la propria sete di conoscenza e quanto per effettiva empatia verso il diverso…»


  «Come hai fatto a conoscere uno dei sacerdoti del Dio del Fuoco?»


  «Semplice, si è presentato al mio villaggio, sull’Isola di Abuc. Stava girando Alenna e io mi accingevo a fare altrettanto. E’ un percorso comune a tutti gli uomini di potere. Sono i viaggi ad arricchire le menti. Ero ancora giovane e inesperto… e pieno di ottimismo. Abbiamo vagato assieme per un bel po’, siamo diventati amici si potrebbe dire, anche se lui non lo ammetterebbe mai… per questo è stato disponibile a farmi da guida nel suo Quarto. Un privilegio assoluto.»


  La cosa mi stupisce. Pensavo che il Quarto fosse chiuso in entrambe le direzioni, invece a quanto pare loro ne escono liberamente.


  «Sembri stupito, Yorik. Non avrai creduto che gli abitanti, e soprattutto i regnanti del Fuoco, siano così stolti da pensare di poter prosperare in autarchia? In realtà molti sostengono che sia il Pirodromo a pilotare gran parte degli eventi sull’intera Alenna, tale è il suo potere.»


  E’ una diceria che ho sentito innumerevoli volte, soprattutto nel cuore della notte, nelle taverne più malfamate che io abbia mai varcato. Illazioni da ubriaconi e mentecatti, che parlano di cospirazioni e congiure. Almeno così ho sempre pensato. Strano che le riporti il Maestro con tanta fermezza.


  «Ribellioni, guerre, carestie, assassini e successioni nei rami dinastici nobiliari degli altri Quarti… il Concilio del Pirodromo ha un potere enorme, e lo esercita spesso attraverso gli Assassini di Asul. Ragazzo, ti facevo più sveglio.»


  Era dai tempi della battaglia di Aquirama che nessuno mi chiamava più ragazzo.


  Improvvisamente mi sento uno sciocco. Non mi ero mai soffermato a valutare a fondo i giochi di potere che sicuramente intercorrono fra i governi dei Quarti. Non ne avevo mai avuto bisogno. Ad ogni modo stiamo divagando ancora.


  «Quindi, Maestro, senza invito ci bloccheranno al confine? Non potremo mai raggiungere il Pirodromo…»


  Shoggul soppesa il Santo fra le braccia e gli fa fare un paio di salti nell’aria, quasi fosse un pargolo da dover sollazzare. Sto per spazientirmi, quando finalmente si decide a rispondermi.


  «Se non sei marchiato o sotto la protezione di una guida locale, tutti possono permettersi di ucciderti come infedele.»


  Ecco, mancava la storia del marchio obbrobrioso… in tutta la mia vita ho incontrato solo una volta un uomo del Quarto del Fuoco, faccia a faccia, e non l’ho ancora dimenticata. Su una guancia aveva delle escrescenze a forma di occhio, carni bruciate e deformate dalla furia di una ferita autoinflittasi.


  «Sono tutti pazzi.»


  «Hanno fede, è diverso.»


  «Arrivare a mutilarsi volontariamente? E per cosa?»


  «Si marchiano sin da piccoli. Non hanno neppure memoria della sofferenza. E’ un rito naturale, entrato nelle usanze di quelle genti.»


  «Non ti aspetterai che ci facciamo marchiare a fuoco come degli animali? Possiamo ingaggiare una guida, non ti pare? L’oro non ci manca…»


  Mi guarda come se fossi rimbambito.


  «Le genti del Fuoco non si prestano alla corruzione. In gioco c’è la loro anima. Andare contro i dettami del Dio del Fuoco comporta la sofferenza eterna. Le fiamme possono essere molto dolorose. Inoltre le guide che possono offrire protezione agli stranieri, non sono uomini comuni. Solo Piromanti o Piromastri, oppure i Thuai hanno questa facoltà, ma la esercitano di rado e sempre per un tornaconto personale o del Quarto.»


  Ah ecco, se mi vuole far credere che non ci sia uomo disposto a farsi corrompere da una buona dose d’oro, allora lo stolto in questo caso è lui. Forse è diverso per Mastri e Thuai, questo glielo posso concedere.


  Il negro si fa pensieroso.


  «In realtà ci sarebbe un'altra possibilità…»


  «Bene, e quale sarebbe?»


  Shoggul tituba, come se la sua mente stesse cercando di captare suoni e voci aliene che nessun altro è in grado di udire e men che meno io.


  «Bisogna fare un sacrificio per compiacere Asul.»


  «Un sacrificio? E di che tipo?»


  «Sangue, Yorik. Un sacrificio di sangue.»


  Dannazione, Rovers non ne sarà per nulla contento…


  II. Torre Bianca - Premonizioni


  «Vedi Araldo, il bello del nostro incarico è che nonostante i millenni trascorsi a osservare Mondi e divinità, gli Antichi sono ancora capaci di stupirmi. Non ti annoierai, quindi, non temere.»


  Il Reietto non ne dubitava. Erano sufficienti quelle apparizioni improvvise del Bianco per tenerlo sempre sul chi vive.


  Anche quella volta il Custode gli era apparso alle spalle senza preavviso e senza emettere il minimo rumore. Non era ancora riuscito a capire se si materializzasse dal nulla o se fosse più silenzioso e abile dei suoi vecchi compagni, i Corvi della Sabbia, che pure erano cacciatori e guerrieri formidabili a tendere imboscate.


  «Hai compreso, Sciamano, la lungimiranza di Asul? Una profezia autorealizzante di caratura eccelsa la sua. Non per nulla è un membro della Triade. Il Dio del Fuoco non è solo forza bruta e dirompente, ma intelletto sopraffino, capace di leggere i disegni delle altre deità e anche dello scagnozzo del nostro oppositore. Le trame del Traghettatore sono state invisibili per tutti, forse, ma non per lui. Asul ha intuito e ha agito di conseguenza, donando una possibilità ai propri fedeli senza influire in modo vistoso, sfruttando il lavoro altrui, incanalandolo e rafforzandolo. E’ stato il Traghettatore a esporsi in prima persona e a convincere altri a farlo per lui. Forse il Dio del Fuoco non l’ha scoperto, me lo auguro per il bene delle Torri, ma di certo ne ha letto i flussi di potere e i piani. Un’operazione sopraffina già quella dello sgherro del Nero, ad ogni modo, ma quella di Asul rasenta la perfezione.»


  Un fiume di parole che denotava tutta l’eccitazione del Custode.


  Il Reietto percepì per la prima volta una nota d’invidia in quella voce solitamente asettica. Il Bianco non si era mai espresso in quei termini in precedenza, limitandosi ad aspre critiche nei confronti degli Antichi.


  Ad ogni modo lui ci stava ancora riflettendo. La situazione non era così chiara. Lentamente i diversi pezzi assumevano forme differenti da quelle che aveva previsto in un primo momento, ma la nebbia su Alenna si andava effettivamente diradando.


  L’unica speranza era che non fosse troppo tardi. Dov’era tutta la genialità nella mossa del Dio del Fuoco?


  Il Traghettatore ordiva trame al fine di liberare l’Astronascente Isyl, lo Sterminatore di Mondi, e per far ciò aveva concupito Nulla e si era servito in qualche maniera di Lena e della sua Chiesa.


  Era riuscito a farlo senza destare l’ira di Ulnar e quando questo se n’era avveduto, aveva lasciato che fosse la Dea Madre a subirne le conseguenze, dileguandosi.


  E Asul? Che meriti aveva per destare l’ammirazione del Bianco?


  Fu quello a intercettarne il pensiero e a venirgli in soccorso con la soluzione.


  «Il Dio del Fuoco ha scommesso, Araldo. E per far sì che le probabilità di sconfitta tendessero a zero, ha rilasciato una profezia ai suoi fedeli. Una profezia che rafforzasse lo scenario apocalittico imbastito dal Traghettatore. Un intervento che sarebbe stato giudicato irrilevante dal Padre degli Dei, ma dalla portata planetaria per il destino di Alenna. Ora il Quarto del Fuoco spinge per l’ecatombe di Alenna invece che contrapporvisi, vedendo in essa l’unico modo per salvare la propria anima e consegnarla ad Asul invece che al Mago folle.»


  Questa era quella che si chiamava una profezia dotata della forza necessaria a tramutarsi in realtà.


  Ora il Reietto cominciava a comprenderne la potenza.


  «Osserva e impara, Araldo. Vedi l'uomo? Ora che sente la propria esistenza in bilico, agisce alacremente. I potenti saranno capaci di superare le futili diatribe per cooperare verso la salvezza comune? Guarda i Re degli uomini. Ora sanno del pericolo, eppure diffidano l'uno dell'altro. A questo punto il Nero starà gongolando, certo che le sue teorie sulla demenza e sullo spirito di autodistruzione che permea l’umanità siano inattaccabili…»


  «Non ha tutti i torti…» azzardò il Reietto rimediando uno sguardo vuoto ma carico di sconcerto, ne era sicuro, da parte della maschera bianca che copriva il volto del suo interlocutore.


  «Non farti ingannare, Araldo.» lo riprese questo.


  «Eppure avete visto anche voi come ha reagito Re Saleon ai messi del Duca Savio. Rifiuta di credere agli aruspici dell’Aria e alle loro visioni, ma non è convinto neppure del suo Duca, ora che lo sa libero da Ultier, il guardiano che gli aveva messo alle costole. Una diffidenza che può portare alla morte di un intero Mondo!»


  «Per un Re che dubita, un altro è pronto a tutto. Il Grande Bairo non ha esitato, mai. E neppure Re Dotrik, invero. Chi ha maggior peso sulla tua bilancia? Loro sono pronti a combattere per la sopravvivenza di Alenna, a rimuovere le barriere che fanno del vicino un nemico.»


  Il Bianco aveva ragione, ma lo sciamano non sapeva come interagire con quelli che si stagliavano come i personaggi chiave nella vicenda.


  «Vedi, questo è un altro aspetto che apprezzo del mio compito di Custode. Creature all’apparenza marginali possono rovinare e ribaltare gli onniscienti piani divini. E’ una cosa che m’inorgoglisce ogni volta. Per quanto gli Antichi considerino l’uomo un pupazzo da soggiogare ai propri voleri, non riescono a capire che le loro stesse trame multiple e divergenti li rendono del tutto fallibili e soggetti alle azioni eroiche di singoli uomini, capaci di mutare i fragili equilibri.»


  Questa visione ottimistica del Bianco fu in grado di conquistare il Reietto. Magari fosse stata realistica.


  Lui non ne era così convinto, seppure dalla sua breve esistenza presso la Torre avesse constatato in prima persona il potere che esercitavano gli uomini sul destino dei Mondi.


  «Dove ti porta il tuo intuito, sciamano?» cambiò argomento il Custode, forse vedendo la sua espressione trasognata.


  Il Reietto rimase a lungo in silenzio osservando la maestosità della biblioteca-torre e cercando l’ispirazione.


  Doveva imbrigliare il proprio raziocinio e conformare la propria anima alle silenziose note emesse dai Tomi che ritraevano gli Infiniti Mondi.


  I flussi degli interventi divini si materializzavano come scie opalescenti che danzavano da un libro all’altro in un movimento convulso e perenne.


  Erano l’opera di deità d’infimo livello, doni o minacce, soprusi o regalie incapaci di turbare l’equilibrio del Padre Ulnar e irrilevanti anche per l’azione dei Custodi.


  Ben altri erano i flussi che imperversavano sul Tomo di Alenna.


  Qui erano in azione forze consistenti, pressanti, che avvolgevano il volume donandogli mille colorazioni differenti e facendolo rifulgere nella massa dei suoi pari.


  «Il mio intuito grida forte un nome: Lena, la Dea della Pace.» disse infine soddisfatto.


  Il sorriso del Bianco prese corpo in un leggero sibilo sulla fessura della maschera smaltata.


  «Va’ avanti.»


  «Non lo so di preciso, Custode. Per sbrogliare la matassa credo che si debba capire il ruolo della Dea e comprendere dove sia finita…»


  In questo modo avrebbe avuto anche l’aiuto di Karima, pensò, ma non ne fece parola al Bianco.


  «Lo credo anch’io.» si limitò a confermare questo prima di voltarsi e incamminarsi su per la scalinata senza fine.


  Il Reietto lo osservò deciso a non perdersi quell’uscita di scena. Non distolse lo sguardo neppure un istante eppure la figura si perse all’orizzonte confondendosi con le pareti bianche della torre.


  Le ultime parole che gli sentì proferire furono:


  «Ricordati che un Dio non può morire.»


  III. Quarto della Terra – Come un avvoltoio


  Arranco dietro a Rovers per corridoi fatti di blocchi di pietra grigi, privi d’ornamenti e illuminati da spogli bracieri di ferro battuto.


  Il Palazzo di Re Dotrik non lascia nulla allo sfarzo e al lusso. Giusto qualche armatura qua e là, per il resto solo dura pietra nella quale si uniscono i monoliti di roccia utilizzati per puntellarla e renderla ancor più resistente. Un bastione impossibile da espugnare piuttosto che la sede di un Sovrano.


  «Forza, Yorik, sai che ho il fiato degli scagnozzi del Re sul collo. Datti una mossa.»


  E pensare che avrei voluto dedicare questi giorni a Elyn… invece Rovers non fa altro che sottopormi le sue idee per penetrare nel Quarto del Fuoco.


  Ad ogni buon conto la mia bella non si è staccata un secondo dalle gonnelle della Pura, quindi sarebbe stato lo stesso impossibile parlarle.


  Si sarà fatta indottrinare ben benino. Non oso neppure immaginare quali altri cambiamenti l'avranno investita… per fortuna la Pura dovrebbe partire presto per Askeen, così forse Elyn tornerà ad accorgersi della mia esistenza.


  «Dormi in piedi? Che ti succede? Hai sentito cosa ti ho detto?»


  «Arrivo, arrivo…»


  Rovers ha deciso di non farsi imporre nulla, da nessuno, ma non vuole neppure sprecare più tempo del necessario.


  Prima di andare vuole un consulto da Zotho e per quanto Dotrik gli metta pressione per partire il prima possibile, il comandante ha dovuto piegarsi alla richiesta del Divinatore di Mego-thot che ha preteso aspettassimo fino a stanotte.


  Ha parlato di una congiuntura di astri favorevole per interagire con il Dio Avvoltoio.


  Rovers non vuole saperne di queste stramberie, vuole solo una soluzione. Inutile che io gli abbia detto che non c'è da fidarsi dell’ometto.


  Tento un’ultima volta di fermarlo, di farlo ragionare, ma il capitano ha il passo deciso di un toro in carica. Se non c'è riuscito Re Dotrik, e il potere che rappresenta, di sicuro non ci riuscirò io.


  Le informazioni carpite al Maestro hanno avuto l’unica conseguenza di far imbestialire Rovers ancor più.


  “Altro che sacrificio di sangue”, ha sbottato. “Piuttosto faccio saltare in aria uno dei loro maledetti monti rossi e ci passo attraverso! Oppure potrei immolare una dozzina di sfegatati di Asul, o una decina di vergini, per placare il loro desiderio di sangue, se è questo che vogliono!”


  Ora vuole chiedere a Zotho se sia meglio agire di soppiatto, sfruttando qualche sentiero di montagna, o passare per il labirinto delle forre di fuoco.


  Che cosa crede ne possa sapere un mezzuomo nato e vissuto nel Nuovo Quarto è per me un mistero.


  Finalmente usciamo dal blocco centrale del mastio. Ci hanno detto di andare in un cortiletto posto dietro la costruzione, fra le mura del bastione e quelle della prima cinta esterna. Lì troveremo la capanna che ha fatto erigere Zothogorh-rth.


  Giriamo attorno al mastio, il cielo sopra di noi rifulge di miliardi di stelle, compresa la costellazione del Mago folle, un quadrilatero blasfemo ben visibile e minaccioso, ora che lo collego alla profezia dell’apocalisse. Chissà a quale congiuntura faceva riferimento l’ometto? Avrei dovuto chiedere a quel matto di Troklon.


  E’ la voce stridula del Divinatore a farmi tornare al presente.


  Un paio di guardie della Legione OroNero ci accoglie indicandoci la direzione. Hanno ghigni di scherno sui brutti musi. Immagino ci considerino dei dementi a fidarci di uno scherzo della natura come Zotho.


  Arriviamo innanzi a una tenda a cupola dalla cima della quale fuoriesce un fumo azzurrognolo.


  Parole incomprensibili superano le spesse pelli che costituiscono le pareti della costruzione.


  Non riesco neppure a capire da dove si possa entrare da quanto fitto è quell’ammasso di pellicce.


  «Dannazione…» sbuffa Rovers sollevando un lembo di tenda a forza.


  Appena metto dentro la testa, un effluvio di fumenti mi sommerge. L’aria è satura di aromi sconosciuti, anche se mi ricordano i profumi delle spezie utilizzate dal Maestro d’Ossa per i suoi viaggi nella realtà non-ordinaria.


  Zotho è lì, nudo come un verme a parte il copricapo da avvoltoio che ne cela i brutti lineamenti, ma non gli occhi spiritati.


  Non ci saluta. In realtà non sembra essersi accorto del nostro arrivo. In compenso blatera fresi sconnesse sbavando dal becco un liquido denso, marron scuro. Mastica qualcosa, tabacco forse o chissà quale mistura.


  Rovers m’invita a sedermi. Il volto è arcigno. Forse ci ha ripensato, ma oramai che è qui si costringe a rimanerci. Si toglie la blusa, il sudore che già gli imperla la fronte e gli infradicia i capelli.


  Il caldo è asfissiante. E’ come essere tornati nelle putride giungle del Nuovo Quarto. L’umidità rende l’aria densa e respirare è una fatica.


  Sono coperto di sudore. Gocce grosse e grasse mi scorrono dalla fronte giù per le guance, raccogliendosi sul mento.


  Faccio anch’io per togliermi la giubba, ma quel semplice movimento mi fa girare la testa.


  Le vertigini mi assalgono all’improvviso. Mi volto ma non vedo più nulla.


  Il fuocherello sopra il quale ribolle un calderone, unica fonte d’illuminazione, è scomparso e con esso le sagome dei miei compagni. Solo la voce stridula del Divinatore imbratta la tela oscura del silenzio che mi è calato addosso.


  Noto in quelle frasi senza senso una costanza ossessiva. Un mantra che si ripete all’infinito ma che ugualmente non riesco a interpretare.


  Non devo farmi prendere dal panico. Ricordo le parole d’incoraggiamento che era solito proferire Shoggul quando mi accompagnava nei suoi viaggi.


  Da Zotho invece non arriva alcun sostegno, solo versi simili al raschiare di ferri arrugginiti.


  Nel buio assoluto vedo all’improvviso dei ciottoli bianchi rimbalzare al suolo. Li osservo stupito e ne sento lo strano tintinnare metallico. Riconosco le ossa di pollo, o di qualche volatile bizzarro, tempestate di simboli arcani che l’ometto è solito consultare in cerca di chissà quali notizie. Continuano a rimbalzare avanti e indietro, avanti e indietro, come mosse da una mano divina a me invisibile.


  Cerco di leggere i simboli lì impressi, ma le linee che li costituiscono cambiano di forma non appena ci poso sopra gli occhi.


  «Dannazione, ma che succede? Sono cieco!» sento sbottare Rovers.


  E’ lì vicino, anche se non riesco a vederlo.


  Assurdo come si sia lasciato coinvolgere in questo viaggio. Non ha mai partecipato alle cerimonie di Shoggul. Per quale ragione si sia fidato del Divinatore è un mistero.


  «Maledetto mostriciattolo, cosa mi hai fatto?» continua a imprecare e sento che deve essersi sollevato in piedi.


  «Ora ti scanno, bastardo!»


  Lo immagino a colpire l’aria con furia, cercando di centrare il Divinatore.


  Devo soccorrerlo, guidarlo in questo cammino, ma non riesco neppure a sollevare un braccio per cercarlo nel buio.


  La mistura con cui Zotho ha saturato l’aria è potente. Rovers però è una roccia, per questo ora è lì, pronto a spaccare il mondo.


  Le parole del mezzuomo m’investono e travolgono anche le ultime resistenze del capitano. Lo sento crollare al suolo con un tonfo ovattato, poi una coppia d’immagini si riversa nella mia testa: ogni occhio vede uno scenario differente, eppure il risultato non è né confuso, né sfocato, come se anche la mente si fosse sdoppiata.


  Percorro quel bivio con la certezza di potermi permettere il lusso di non dover compiere una scelta.


  Volo alto nel cielo e da un lato vedo le irte pareti di un monte rosso. Dall’altro una piana sulla quale si aprono ferite profonde come abissi.


  In entrambe le visioni osservo la Centuria avanzare fra mille difficoltà.


  Incolonnati e tremanti osservo uno a uno i miei compagni farsi largo in quei luoghi inospitali.


  Il vento mi accarezza dolcemente e continuo a percorrere il gruppo volando in cerchio sopra di loro.


  Vedo il mio corpo fisico procedere al fianco di Elyn, passo a passo con cautela.


  Su un lato percorro ripidi tratturi scavati nella montagna, i muli che ci accompagnano che si rifiutano di procedere, dall’altro sono a testa bassa, valuto pochi metri innanzi a me, col terrore dipinto sul volto. Sbuffi di vapore incandescente sprizzano all’improvviso dal suolo, costringendoci ad acrobazie per non venire investiti e arsi vivi.


  Continuo a volare, sopravanzo la Centuria, voglio trovare la via, fornire loro indicazioni che potrebbero salvare delle vite. Dall’alto tutto è più semplice e chiaro. Inebriante, invero.


  Fatico per non cedere al desiderio di volare oltre, solcando le correnti aeree fino a scoprire cosa cela l’orizzonte. Sagome di piramidi nere come gli inferi si alternano ad altre multicolore. Segnano la via per il Pirodromo, ma non posso percorrerla ora, non posso abbandonare i miei compagni al loro duplice destino. Non certo Elyn.


  Torno indietro.


  Il labirinto di forre è impressionante e… mutevole. Per questo non abbiamo trovato una mappa che coincidesse. Ora l’ho capito.


  Alcune forre si aprono ed esondano, altre semplicemente si riempiono di magma e si ricompattano quando questo si raffredda e si solidifica. Non riesco a terminare quel ragionamento che le immagini provenienti dall’altro occhio attirano tutta la mia attenzione.


  Sconvolto, vedo una figura volare a mezz’aria, ma qualcosa non torna. Non dovrebbe essere lì. Quelle che mulina nell’aria sono braccia, semplici braccia rinsecchite e non ali.


  Con sgomento riconosco il Maestro d’Ossa, precipitato nel vuoto da un costone roccioso.


  La colonna formata della Centuria è ferma. Deifobo sta strattonando Zotho. Non ho il tempo di valutare l’accaduto. Parto in picchiata. Forse posso ancora salvare Shoggul.


  Il suo volo pare lentissimo e stranamente silenzioso. Il Maestro non urla, non sospira neppure. Mi avvicino, fiuto la sua paura, ma non posso intervenire.


  Troppo tardi.


  Senza il minimo rumore il negro si sfracella al suolo, un centinaio di metri più a valle. Il corpo emaciato esplode al contatto con la pietra rossa.


  Una sensazione assurda mi pervade all’istante. Stento a riconoscerla, o forse solo ad accettarla. Non ci sono dubbi però, né possibilità di fraintendimento: è fame, atavica e incontenibile.


  Continuo la mia picchiata fino a posarmi al suolo con irruenza.


  Zampetto fino a raggiungere le frattaglie in cui si è trasformato il mio amico. Emanano un profumo delizioso.


  Un gracchiare molesto mi costringe a distogliere l’attenzione da quel banchetto. Sollevo lo sguardo e mi trovo di fronte una creatura con la testa di Zotho impiantata su un corpo d’avvoltoio.


  Sono nauseato ma l’odore del sangue mi mette l’acquolina in bocca.


  L’essere si avvicina, lentamente, un’espressione di finto cordoglio dipinta sul volto. Avvicina la testa fino a portarsi faccia a faccia con me e nei suoi occhi neri e lucidi vedo il mio riflesso: sono diventato un avvoltoio anch’io.


  Zotho dà il via al banchetto con un verso di giubilo. Non resisto all’istinto animale e affondo il mio becco adunco nelle carni stoppose del Maestro. Poi perdo i sensi.


  La voce sgradevole di Zotho penetra il sonno nel quale mi crogiuolo da chissà quanto.


  «Un labirinto ha molte vie, ma almeno una porta sempre all’uscita.»


  Non capisco nulla, eppure riconosco che il linguaggio utilizzato ora dall’ometto è quello comune.


  La testa mi esplode. Respiro a fatica un’aria mefitica. Sento in bocca il sapore del sangue.


  L’idea di essermi nutrito delle carni di Shoggul mi dona la scarica giusta per sollevarmi a sedere. Appena ci riesco vomito bile e null’altro.


  Al mio fianco sento i conati del Comandante. Tossisce e sputa emettendo versi al pari di un orso caduto nella tagliola di un cacciatore di pelli.


  «Un labirinto ha molte vie, ma almeno una porta sempre all’uscita.» ripete il Divinatore e questa volta mi pare di comprendere il senso di quell’affermazione.


  Poi sento un rumore confuso e poco dopo una luce accecante inonda la tenda buia.


  «Stupido pachiderma.»


  La voce di Zotho è un sibilo carico di disprezzo.


  Mi ci vogliono non so quanti minuti per riabituare gli occhi alla blanda luce dell’alba che penetra dalle pelli squarciate della tenda.


  Rovers ha aperto un pertugio prima di crollare al suolo, sopraffatto dai fumi venefici del Divinatore. Ora giace faccia in giù, sconfitto, la lama del coltello ancora stretta in pugno.


  Non provo neppure ad alzarmi in piedi. So che non sono ancora pronto.


  Zotho mi sorride, compiaciuto.


  «Quando il capitano si sarà ripreso, potremo partire. Le forre di fuoco ci attendono, giusto?»


  Per quel che mi riguarda, sono assolutamente d’accordo.


  IV. Realtà non-ordinaria - Indottrinamento


  Il Dio Avvoltoio volava di Livello in Livello varcando cancelli e barriere invisibili, eppure ben definiti dalle forze d’attrazione e repulsione che sentiva premere sulla propria forma.


  Erano manifestazioni della volontà delle diverse Deità che rivendicavano i confini dei propri possedimenti. Forze dall’intensità variabile, alcune delle quali poco più che venticelli, altre ben più possenti e maestose, uragani capaci di flagellarlo con meteore e detriti ghiacciati.


  Alcune cercavano invano di tenerlo a distanza, mostrando la potenza risibile dei Signori del posto.


  Mego-thot sorrise, ben sapendo che se solo quei miseri domini gli fossero interessati, li avrebbe potuti avere senza sforzo, nonostante l’alterigia e la boria mostrata dalle entità il cui lignaggio lo faceva sorridere.


  Altre forze, ben più marcate ed esercitate da Creature di caratura superiore, lo investivano come tempeste planetarie, incrinandone l’orbita. Lo facevano deviare dal suo cammino d’apprendimento e lo costringevano a esercitare il proprio potere distogliendolo dalla retta via.


  Altre ancora cercavano di irretirlo con la promessa di divenire un servo importante per qualche Dio dal Sangue Puro.


  Promesse vuote, incapaci di attrarlo.


  L’Avvoltoio digrignava il becco per l’affronto e l’indecenza di quelle offerte, resisteva e procedeva oltre.


  Presto avrebbe ottenuto un posto al desco delle Divinità di Prima Generazione, ne era certo e non si sarebbe accontentato di niente di meno.


  Intere galassie costituenti i diversi Regni gli scorrevano al fianco dando mostra delle proprie forme bizzarre e variopinte, diretta emanazione delle Deità che le presiedevano.


  Da quando Perfezione era scomparsa, l’universo si sbizzarriva ad assumere conformazioni poliedriche e varie, preda di forze caotiche ingovernabili. O almeno questa era l’idea che germogliava nella mente dell’Avvoltoio.


  Forme scalene e irrazionali si alternavano a costrutti dalle geometrie sacre perfette.


  Il lavoro del Padre, comprese Mego-thot, era estenuante: garantire l’equilibrio e il perdurare di quei Reami a discapito di forze perlopiù invisibili ma dalla potenza irrefrenabile.


  Un compito improbo capace di solleticare l’onore di Ulnar e il suo autocompiacimento.


  C’erano vorticanti ammassi blu, furiosi e spumeggianti, alternati a vaporose nubi di stelle dai colori sgargianti.


  Soli e astri incatenati a drappi di agglomerati celesti dai colori mutevoli, dal viola al carminio, dal corallo allo zafferano intenso. Sistemi di pianeti e stelle plasmati nel vuoto cosmico e riempiti dall’essenza dei loro padroni.


  E quante esplosioni si consumavano nel suo limitato raggio di visuale? Decine, ogni secondo.


  Mondi, Esistenze, Dei che deflagravano, mutavano e generavano onde capaci di portare lo scompiglio nei Regni confinanti, seppur separati da distanze siderali. Onde in grado di travolgere le anime libere che vagavano per le praterie della realtà non-ordinaria in cerca di un’esistenza indipendente, spingendole e imprigionandole nei campi d’attrazione di questo o quel Dio minore.


  I ranghi delle Cerchie Celesti si modificavano ogni istante.


  Deità si combattevano, altre si fondevano, altre svanivano per ritrovarsi a brancolare nel Tartaro alla mercé degli abomini lì contenuti.


  Era un viaggio nella conoscenza dei millenni passati e futuri.


  Un viaggio che gli avrebbe concesso di colmare le lacune derivanti dall’essere un Nuovo Dio, un Dio giovane e inesperto, la cui sapienza era ancora da formare appieno.


  Ignorava tanto la storia di Perfezione che i meccanismi regolanti la stabilità di quel sistema, ma ogni secondo che trascorreva tali informazioni gli venivano instillate nella mente divina dall’Universo stesso, dagli Infiniti Mondi che sottostavano ai Regni Celesti. Una flebile parvenza d’ordine imposto a fatica dal Padre degli Antichi.


  Un Mondo scuro attrasse la sua attenzione stagliandosi più nero del nero circostante. Un pianeta fortezza, il reame del Dio della Guerra Astor, comprese, un Regno color ferro, imponente e massivo, attraverso i fumi del quale gli occhi acuti dell’Avvoltoio riuscivano a intravvedere semidei ed eroi che istruivano squadroni di anime e spiriti e campioni.


  Un'unica fortezza sterminata, le cui mura salivano alte nel cielo, impressionante monito a chiunque avesse osato pensare di fare proprio lo scranno del Dio della Guerra.


  Due lune bronzee gli ruotavano attorno in un’elisse perfetta: Sofferenza e Morte, i due figli bastardi del Dio della Guerra, due fucine dalle quali Astor alimentava la propria bramosia di conquista e strage.


  Entità pericolose, con le quali Mego-thot non aveva intenzione di entrare in contatto. Non ora perlomeno. Si limitò a proseguire seguendo la scia di un branco di comete veloci e indistinte, capaci di fendere la gravità delle galassie che cercavano di contendersele.


  Riprese ad assorbire conoscenza, ogni unità di tempo investita in questo viaggio si mutava in informazioni capaci di colmare le sue lacune.


  Ulnar quindi non gli aveva impedito di vagare negli spazi privi di confine.


  Certo aveva ordinato alla sua serva, la guardiana dei Livelli Ivorea, di non lasciarlo entrare nel Palazzo di Lena, ma non le aveva imposto di vigilare sui suoi spostamenti.


  Così Mego-thot poteva solcare gli spazi infiniti di quella che gli uomini chiamavano la realtà non-ordinaria e abbuffarsi di nozioni, visioni e certezze.


  Nubi di anime avevano iniziato a orbitargli attorno percependone la forza attrattiva e sperando di entrare nelle sue grazie.


  Non era quello il momento. Non era interessato a far proseliti. Era a caccia d’informazioni, non di eroi o servi per rimpinguare le proprie schiere.


  Se il Traghettatore gli aveva promesso il Trono di Lena, cosa si aspettava di ricevere lui, invece?


  In caso di successo a cosa aspirava quella creatura sfuggente?


  Mego-thot non riusciva a immaginare una ricompensa maggiore del Trono di una Divinità di Prima Generazione.


  Era possibile che le macchinazioni del Traghettatore fossero volte a fagli ottenere un posto addirittura nella Triade?


  Solo quello si poteva considerare un premio più ambito, ma era folle il solo pensarci.


  Il Dio Avvoltoio era fermamente deciso a comprendere i piani della creatura, eppure per farlo doveva prima trovarla, visto che nessuno pareva sapere dove fosse finita e neppure la via che stava percorrendo presentava alcuna traccia di quell’essere bizzarro.


  Come poteva cancellare le proprie orme? Come faceva a sfuggire alla percezione delle altre divinità?


  Forse anche la Dea della Pace usava gli stessi stratagemmi?


  Nei suoi scambi d’informazioni con le creature incontrate lungo il cammino, non aveva trovato nulla a riguardo. Un mistero paragonabile a quello della scomparsa di Perfezione.


  Eppure lui sapeva di quali poteri fosse dotato il Traghettatore. Un’entità in grado di gabbare un vertice della Triade era una peculiarità che si discostava da tutto ciò che avveniva nelle Cerchie Celesti, di questo era sicuro.


  Doveva riflettere, ma altri dubbi lo infastidivano, deconcentrandolo.


  Perché quello che era stato il suo Divinatore su Alenna non aveva ancora assolto alla risibile missione che gli aveva affidato?


  Perché il negro era ancora vivo?


  Zothogorh-rth tergiversava per un sentimento che il Dio Avvoltoio non aveva mai percepito… era riconoscenza? Così la chiamavano?


  L’ometto avrebbe forse disobbedito al comando diretto di un Dio per riconoscenza verso l’uomo che gli aveva salvato la vita?


  Avrebbe rischiato la propria anima perché l’uomo gli aveva preservato quel misero spezzone di vita in un corpo deforme? E dov’era finita la diffidenza e la rabbia che provava verso gli uomini integri?


  Erano i germogli dell’amicizia quelli che vedeva spuntare nell’animo del mezzuomo?


  Possibile che il solo fatto di essere riconosciuto un loro pari avesse cancellato ogni forma di buon senso in Zothogorh-rth?


  E l’ammirazione che nutriva verso la fanciulla di nome Qilana? La sentiva pulsare nell’animo miserrimo di quell’essere al fianco dell’ardore che provava per lui. Possibile?
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